OSPITI RICONOSCENTI, 

NON PADRONI IRRESPONSABILI DELLA TERRA

Nel messaggio per questa Giornata, preparato dalla Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, si fa esplicito riferimento all’Enciclica Laudato si’. Non a caso. Nel capitolo secondo, infatti, papa Francesco riflette a lungo su quello che chiama il «vangelo della misericordia», in cui individua «motivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli e sorelle più fragili» (n.64). In tal modo egli intende esplicitare, non solo per i cristiani ma anche per chiunque abbia a cuore il futuro della nostra «casa comune», i fondamenti biblico-teologici dell’impegno per la salvaguardia del creato e per la promozione di un mondo più giusto e fraterno.


Tenendo conto dei riferimenti biblici presenti nell’Enciclica, svolgerò il mio intervento basandomi, in particolare, sui racconti contenuti nei primi capitoli del libro della Genesi. Tali racconti – è bene precisarlo – intendono descrivere ciò che è costitutivo della condizione umana. Essi offrono una interpretazione teologica della storia, cercano, cioè, di gettare luce sull’attuale situazione del mondo e dell’umanità a partire dal «fondamento», da ciò che è alla base della realtà. Insomma, la finalità di tali racconti non è di spiegare come il mondo si sia formato né come sia apparso l’uomo, ma di far emergere il senso che fonda il nostro mondo e la nostra storia.


Prendiamo in considerazione il racconto di creazione presente nel primo capitolo della Genesi. Notiamo, innanzitutto, come in esso ricorra dieci volte l’espressione: «Dio disse» (vv. 3.6.9.11.14.20.24.26.28.29). Tenendo presente che il numero dieci indica completezza, ne risulta che tutto ciò che esiste è stato chiamato all’esistenza da Dio. Ogni realtà ha la sua origine nella Parola che Dio pronuncia e, conseguentemente, accede alla vita solo rispondendo all’appello che le viene rivolto. Il dinamismo di vita messo in moto da Dio, è accompagnato dalla ripetizione della frase: «E Dio vide che era cosa buona» (vv. 4.10.12.18.21.25). Stando all’ebraico, si può anche tradurre: «E Dio vide che era cosa bella». Questa espressione è tipica della lode, dà voce allo stupore di fronte a qualcosa di straordinario, allorché nasce spontanea l’esclamazione: «Che bello!». È come se l’autore del testo invitasse il lettore a riconoscere la grandezza del creato e a celebrare con animo riconoscente l’opera di Dio. Tale opera trova il suo vertice nella creazione dell’essere umano (Adam). Dopo di essa, infatti, ritorna per la settima volta, e con più enfasi, l’espressione di meraviglia: «Dio vide che era cosa molto buona» (v.31). È altresì significativo che, proprio a questo punto, ritorni l’espressione «Dio disse», ma con l’aggiunta del pronome «loro» (v.28), a significare che il maschio e la femmina sono resi interlocutori di Dio.

Fermiamo l’attenzione sul modo in cui è presentata la comparsa sulla terra dell’essere umano. Nel testo di Genesi 1,24-31 si dice che Adam viene creato il sesto giorno, lo stesso in cui sono creati gli animali. L’essere umano è a immagine degli animali! Si tratta di una prossimità che comporta il rischio di attribuire all’animale il valore dell’uomo e, soprattutto, di interpretare l’esistenza umana nei termini di una pura vitalità animale. Ora, questa dimensione animale, fatta di impulsi istintuali, se lasciata a se stessa, spinge a cercare la propria sopravvivenza e a imporre il proprio dominio a scapito degli altri, usando di tutti e di tutto per il proprio appagamento immediato. Ma Adam non è solo a immagine degli animali. È anche profondamente diverso, perché è creato a immagine di Dio. Mentre gli animali sono creati secondo la loro specie, Adam è di un solo genere. Ora, l’umanità, che è una, porta al suo interno una differenza costitutiva, la differenza sessuale. Tale differenza, segno del limite di ogni persona, costituisce la base per l’incontro con l’altro, da cui scaturisce la vita. Proprio nella trasmissione della vita trova espressione la somiglianza con Dio. Ma questo non è tutto. Secondo Gn 1,26-28 essere a immagine di Dio consiste nell’esercitare il dominio sugli animali, cioè nel governare come un pastore il mondo animale. Come Dio esercita la signoria sulle forze del caos attraverso la sua parola, facendo emergere un mondo ordinato senza violenza, così l’essere umano è chiamato a esercitare con mitezza la sua signoria sugli animali. Si noti che tale signoria – e qui sta il punto decisivo – deve orientarsi prima di tutto sull’animalità che Adam porta dentro di sé. Egli deve imparare a riconoscere questa componente animale per poterla governare e ordinare attraverso la parola.

La duplicità dell’essere umano, emersa dall’analisi svolta, è presente anche nel racconto di creazione contenuto nel capitolo secondo della Genesi. Al versetto 7 è detto che «il Signore Dio plasmò l’essere umano (Adam) con polvere del suolo (Adamah)». Adam viene dalla Adamah (stesso gioco di parole in latino tra homo e humus). Che l’essere umano venga dal suolo, significa che è radicato nel mondo, è strettamente legato alla terra e solidale con il suo destino. In quanto tale, è un essere di bisogno (di nutrimento, di protezione, di gratificazione). Il mondo pulsionale si fa sentire dentro di lui come richiesta di appagamento immediato della domanda di cibo, di sicurezza, di piacere. Ma Adam non è riducibile a un insieme di pulsioni istintuali. Ha ricevuto da Dio il soffio vitale, come è detto nella seconda parte del versetto 7. L’essere umano viene dalla terra, ma, ancor più radicalmente, viene da Dio. La sua vita è segnata da un dono originario. In quanto tale è un essere di desiderio: si realizza nell’incontro con l’Altro/gli altri. È caratterizzato dalla ricerca di relazioni fatte di mutuo riconoscimento e di mutua accoglienza.

La duplicità dell’essere umano rende ragione della sua complessità e del rischio ricorrente che ne insidia la crescita: appiattire il desiderio, che è desiderio di qualcuno con cui entrare in comunicazione, sul bisogno, che è bisogno di qualcosa da usare e assimilare. In questo caso, l’altro è ridotto a oggetto da manipolare a proprio vantaggio. Si capisce allora che umani si diventa. Ciò comporta, in primo luogo, di riconoscere e accettare che, venendo dal suolo, siamo inseriti in un ambiente che ha lasciato tracce profonde nella nostra struttura biologica e psichica, per cui non possiamo affermarci che a partire da ben determinate condizioni e da precisi condizionamenti. In secondo luogo, è necessario divenire consapevoli che, prendendo le mosse da questo «dato», siamo chiamati a progettare responsabilmente la nostra storia relazionale, a crescere in umanità. La persona entra in questo cammino di umanizzazione, comincia cioè a esistere davvero, quando intende l’appello a superare i suoi istinti di bramosia e impara a guardare il mondo non come una preda da afferrare, ma come l’ambito in cui crescere secondo relazioni fraterne. Risiede qui, diciamolo subito, il punto centrale dell’antropologia biblica: contestando il falso umanesimo dell’avere, del potere e dell’apparire, essa afferma che esistere equivale a percepire l’appello di Dio che, nel cuore degli appelli dell’umanità sofferente, chiama a uscire da sé, a prendersi cura degli altri e della «casa comune».

Cerchiamo di approfondire le considerazioni svolte, tornando al testo di Genesi 2. Dopo aver descritto la creazione di  Adam, il racconto prosegue dicendo che Dio lo pone nel «giardino» di Eden (v.8), dove vi sono alberi di ogni tipo, buoni da mangiare. Ciò significa che l’essere umano è messo in una condizione potenzialmente favorevole, in cui può disporre di quanto è necessario per la sua esistenza. Più avanti (v.15) si evidenzia come sia reso responsabile del giardino: lo deve «coltivare» e, soprattutto, deve «custodire» il suo senso, vale a dire riconoscere e assumere l’intenzionalità di dono che anima la realtà. Proprio per questo, nel momento stesso in cui gli viene affidato il giardino, riceve il comandamento: «Potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui ne mangerai, certamente dovrai morire» (v.16). È fondamentale notare che il comando è dato per salvaguardare la vita. Non è arbitrario, ma è in funzione del dono ricevuto. Esso, infatti, mette in guardia contro la cupidigia e le sue conseguenze devastanti,  contro il desiderio smodato di essere tutto e di avere tutto. Ha di mira la volontà di dominio assoluto nei confronti della realtà, che porta a spadroneggiare su di essa. In altre parole, ha la funzione di denunciare ciò che si può definire lo «spirito padronale», quell’orientamento di fondo che spinge a piegare tutto e tutti al proprio interesse. Con il risultato che, all’interno di questa logica, finiscono per essere stravolte sia la percezione di Dio – che non è più visto come Padre che dona la vita, ma come padrone che soffoca la vita -, sia la percezione dell’altro – che non è più visto come fratello da riconoscere, ma come rivale da eliminare -. Ormai è chiaro: l’albero verso cui è comandato di non «allungare le mani», non è un oggetto, un bene sottratto alla fruizione; rappresenta invece la logica del possesso e del dominio come significato (distorto) dell’abitare il mondo. Quanto emerso dall’analisi appena svolta, permette di fare ancora una considerazione. Dando il comandamento, Dio non intende certo vietare la conoscenza di ciò che è bene e di ciò che è male. È vero il contrario! La sua intenzione è proprio quella di far sì che Adam si renda conto della differenza tra il cammino che conduce alla vita e quello che porta alla morte, affinché scelga il primo e non segua il secondo.

Il senso e il valore dell’esistenza, contenuti nelle prime pagine della Scrittura, vengono simbolicamente espressi in Israele attraverso l’azione cultuale. In un rito, in particolare, l’israelita riconosce che la sua vita è segnata da un dono originario, che non va trattenuto gelosamente, ma va comunicato e condiviso. Si tratta dell’offerta delle primizie, di cui parla il libro del Deuteronomio al capitolo 26. All’israelita, entrato e insediatosi nella terra (v.1) – quella terra che, ribadisce il testo, gli è stata data da Dio – viene richiesto di prendere le primizie del raccolto, porle in una cesta, e andare al luogo dove il Signore ha scelto di abitare (v.2). Giuntovi, deve pronunciare alcune parole nel momento stesso in cui consegna la cesta al sacerdote (v.3). Con esse afferma di avere ricevuto in dono, proprio come i padri, la terra in cui abita (non è un possesso dovuto). Il sacerdote, presa la cesta, la «depone» ai piedi dell’altare (v.4). Un gesto che esprime l’atto di depossessione che compie l’israelita davanti al Signore. L’offerta ha valore simbolico. Indica che tutta la propria vita, tutto quello che si è e si ha, viene messo nelle mani di Dio. In tal modo, si riconosce che Dio è l’origine della vita, che Lui solo fa vivere. In concomitanza con la «deposizione» della cesta, l’israelita riprende la parola per narrare la sua storia: «Mio padre era un Arameo errante…» (vv. 5-10). Egli afferma di appartenere a un popolo nomade, che non aveva un territorio proprio dove risiedere. Rievoca le vicende chiave del passato, le quali mostrano come tutto quello che possiede è un dono di Dio. Per questo ridona simbolicamente tutto a Dio. Questa rinuncia al possesso, si trasforma in benedizione. A chi consegna tutto a Dio, tutto viene ridonato perché venga condiviso in un clima di gioia (vv.10-11). Il rito, infatti, si conclude con l’israelita che fa festa con il levita e lo straniero (coloro che non possiedono la terra), condividendo con loro i frutti del suolo. 
